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• Le Pmi hanno un ruolo fondamentale nello sviluppo locale, sia dal punto 

di vista economico che sociale.

• In estrema sintesi le PMI:

1. Costituiscono la maggioranza del tessuto produttivo specialmente in Italia 

e in Europa.

2. Offrono opportunità di lavoro diffuse sul territorio, contribuendo a ridurre 

lo spopolamento delle aree periferiche. Anche nel 2024 le aree interne 

sono quelle che hanno sofferto il maggiore calo demografico:  (-2,4 per 

mille) rispetto ai Centri (-0,1 per mille), soprattutto nelle Aree interne del 

Mezzogiorno (-4,7 per mille).
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Maggioranza del tessuto produttivo in Europa.  

Valori % delle piccole e 
medie imprese sia per 
occupazione che per valore 
aggiunto nell’Unione 
Europea. 
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In Italia le percentuali sono simili, 

solo leggermente più alte: nel 

2022 le imprese fino a 10 addetti 

(micro) rappresentano il 95% del 

totale imprese e occupano il 

41,8% degli addetti. 



Se confrontiamo 
l’Italia con la 
Germania vediamo 
che ci sono molte 
somiglianze nella 
dimensione media ma 
la Germania ha una 
dimensione maggiore 
nella classe delle 
micro imprese. 
Questo si traduce in 
una grossa differenza 
nella dimensione 
media.
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Confronto classi dimensionali tra paesi europei.  Dati 2022

FVG: dimensione media 4,4 addetti,  le microimprese sono il 

94,3 del totale e occupano il 38,7 degli addetti.



Il problema demografico è particolarmente sentito nelle aree periferiche che 
hanno perso giovani attratti dalle aree metropolitane. 

Il Covid ha in parte cambiato le preferenze a favore delle aree non urbane, 
ma i problemi permangono. Un recento studio (Sonzogno et al. 2022) 
mostra che molte persone delle aree periferiche si definiscono migranti per 
necessità e vorrebbero poter restare nella loro zona. Lo studio si basa su 
interviste (campione di poco meno di 1.000 interviste).

6

Problema demografico delle aree marginali



Un elemento importante è l’effetto molltiplicativo sul mercato di lavoro 
locale (stime di E. Moretti Local Multipliers AER 2010).

La creazione di 1 posto di lavoro aggiuntivo in manifattura crea in media 
1.6 posti di lavoro nei beni e servizi locali, 

2.5 posti di lavoro se il posto creato è qualificato

4.9 posti di lavoro se nel settore high tech.
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Effetti moltiplicativi della creazione di lavoro



Un recente studio del 2024 (Aiello, Errico, Rondinella) ha analizzato le pmi 
innovative cercando di capire come incide la localizzazione delle imprese.

Lo studio confronta la redditività (misure di tipo  contabile) delle imprese  
localizzate nelle aree definite “inner area” secondo la classificazione 
introdotta nel 2012 (ossia lontane da serivizi essenziali come istruzione, 
treni ecc) e quelle nelle zone definite “non-inner”. 

C’è chiaramente una buona coincidenza tra zone rurali e inner areas. 
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Quanto incide una localizzazione “svantaggiata” 

sulla redditività delle pmi?
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Sinistra: distinzione tra “inner areas” in verde (circa il 60% del territorio 

italiano e 13 milioni di abitanti) e le altre in rosso.  Destra: numero delle pmi 

innovative nelle diverse aree.  



I risultati mostrano che c’è una elevata etergeneità di redditività. Le pmi 
innovative localizzate nelle aree interne (inner areas) del nordovest e nordest 
hanno una redditività maggiore delle pmi localizzate in aree non marginali 
(non-inner). 

Questo mostra che la localizzazione in aree periferiche/marginali non è 
necessariamente un’ostacolo. I costi di operare in zone urbane spesso 
congestionate possono superare i benefici. 

L’ analisi indica che c’è un ruolo per le pmi nelle aree marginali. 

L’elevata eterogeneità dei risultati a seconda delle regioni suggerisce anche 
che le politiche debbano essere mirate. 
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Risultati emersi



Tutto bene quindi? 

Purtoppo ci sono alcuni problemi legati a tre temi principali: 

• Produttività e dimensione imprese 

• Innovazione e investimenti in R&S

• Andamento demografico e invecchiamento popolazione 
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Le imprese medie e 
grandi sono aumentate 
in numero ed è 
aumentata la loro 
quota di occupazione 
ma la dimensione 
media resta sempre 
piccola. Il principale 
contributo viene dalla 
manifattura e dai 
servizi di informazione 
e comunicazione.
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Struttura dimensionale delle imprese italiane con almeno 1 addetto  

2015, 2019 e 2023.



Imprese con 1 solo addetto e microimprese:
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Si osserva marcata ricomposizione a 

favore delle imprese individuali, senza 

forza lavoro alle dipendenze.

In parte questo è il riflesso di alcune 

riforme dei regimi di tassazione 

agevolata per le imprese individuali, 

che hanno innescato un processo di 

re-labeling dei lavoratori autonomi (es. 

da socio di una società a ditta 

individuale) e dei lavoratori dipendenti 

(es. da dipendente di una società a 

ditta individuale).
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Dimensione e produttività

Correlazione positiva tra dimensione 
dell’impresa e produttività. Imprese più grandi 
sono più produttive.

Importanza della produttività in Europa (vedi 
ad esempio rapporto Draghi) e in Italia in 
particolare dove la produttività è stagnante da 
troppo tempo. 

Ma anche la correlazione tra dimensione e 
crescita è positiva. Perché la dimensione 
favorisce la crescita dell’impresa? 

Una risposta supportata dale evidenze 
empiriche è che la dimensione favorisce lo 
sfruttamento di tutte le economie di scala 
derivanti dale attività di Ricerca e Sviluppo. 



Se disaggreghiamo i dati e distinguiamo le micro imprese, le piccole e le 
medie vediamo che le micro imprese sono il 93,8%, occupano il 41,3 % 
degli addetti e generano il 37,5% del valore aggiunto, le piccole sono il 
5,4%, con il 30% degli addetti e il 31% del valore aggiunto. 
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Micro e Piccole imprese in Europa 



La figura mostra il valore 
aggiunto per addetto delle 
PMI nei diversi paesi. L’Italia 
(52,5) è leggermente sotto 
la media europea (54,0) ma 
la forchetta è molto ampia e 
va da 106,4 dell’Irlanda a 
20,1 della Grecia. 
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Differenze nel valore 

aggiunto per addetto delle 

PMI tra paesi europei.

EU Annual Report on European SME 2024/25



Prima di concentrarci 
sull’Italia e FVG guardiamo 
la situazione che emerge dal 
confronto tra Europa e USA.

I due grafici riportano la 
produttività (panel A) e 
l’intensità della Ricerca e 
Sviluppo (panel B) delle 
imprese quotate in Europa e 
negli USA distinguendo tra 
tech e non-tech. 

17

Confronto Europa e USA (imprese quotate)
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Produttività nelle imprese Italiane

L’andamento della 
produttività nelle 
imprese italiane 
mostra una elevate 
eterogeneità, le 
imprese migliori per 
produttività sono 
quelle che hanno 
visto i maggiori 
aumenti => aumento 
della dispersione 
negli ultimi 20 anni

Accetturo et al. 2025 Le 

recenti dinamiche della 

produttività, Questioni di 

Economia e Finanza 953.



Il divario tra le imprese migliori e la mediana è aumentato sia 
in termini di produttività che rispetto alle politiche retributive. 
E’ aumentato il divario tra le imprese con le politiche 
retributive migliori e le altre. 

I salari reali sono aumentati solo per le prime e sono diminuiti 
per la maggioranza delle altre. 

Questo indica una difficoltà  nella diffusione dell’innovazione 
e suggerisce che in futuro potrebbero aumentare le 
disuguaglianze tra imprese, territori e lavoratori.
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La dimensione è una determinante cruciale anche per l’attività di Ricerca e 
Sviluppo e quindi per l’innovazione. 

In Italia le imprese con oltre 250 addetti rappresentano oltre il 70 per cento della
spesa totale in R&S con una media per addetto superiore di oltre tre volte quella
delle imprese di minori dimensioni.

Ma ci sono importanti differenze anche a prescindere la dimensione. Dal 2011 la
quota di imprese che ha fatto investimenti è diminuita (con un lieve recupero
dopo il 2019) ma le imprese con tassi di investimento superiori al 10% hanno
aumentato la propria quota sul totale investimenti dal 50 al 59% nel 2023.

Quindi alcune imprese hanno visto un sostanziale rinnovamento del capitale
produttivo a livello di impresa.
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Dimensione e innovazione 



Non sempre “piccolo è bello”, 
può anche essere l’effetto della 
regolamentazione che incentiva 
le imprese a restare piccole a 
scapito della produttività. Il 
grafico mostra il caso della 
Francia, dove secondo gli 
autori dello studio (van Reenen 
e Garicano) le imprese che 
superano i 50 addetti si 
trovano a fronteggiare “uno 
tsunami di regolamentazioni 
sui rapporti di lavoro”. 

Dimensione e regolamentazione
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Van Reenen and Garicano: Small isn’t always beautiful: The cost of French 
regulation, 2013 Vox.eu



Qual’è il costo in termini di produttività di questa 

regolamentazione?

La figura a fianco mostra la 
relazione positive tra dimensione e 
produttività (TFP=Total Factor 
Productivity). Si vede che ci sono 
imprese con quasi 50 addetti che 
hanno una produttività elevate e 
sarebbero pronte per crescere ma 
non lo fanno a causa delle 
regolamentazioni.

Questa è una perdita di 
produttività per tutto il sistema. 
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L’invecchiamento della popolazione ha un forte impatto sulla crescita 
economica anche attraverso  l’imprenditorialità. Società con 
popolazione giovane hanno un tasso di imprenditorialità maggiore di 
società con popolazione più vecchia. 

Il legame tra età e imprenditorialità non è semplice perché ci sono due 

tendenze opposte: 

➢la creatività e la capacità di innovare declinano con l’età; 

➢con l’età aumenta anche la capacità di gestire un’impresa.

L’acquisizione delle competenze cresce con l’età e dipende dalla 
posizione gerarchica occupata nell’organizzazione. Più alta è la 
posizione e maggiore è la possibilità di acquisire le competenze 
necessarie. 24

Andamento demografico e sviluppo economico



Uno studio su 
diversi paesi ha 
analizzato il 
rapporto tra 
imprenditorialità ed 
età mediana del 
paese sintetizzato 
nel grafico  riportato 
qui a fianco. 

Età mediana in 
Italia al 1 gennaio 
2025: 46,8.

25

Rapporto tra tasso di imprenditorialità (asse 

verticale) ed età mediana del paese (asse 

orizzontale)

(Liang, Wang and Lazear, «Demographic and 

entrepreneurship», JPE 2018)



Concludendo:

L’eterogeneità tra classi dimensionali e zone geografiche indica che ci sono 
molti elementi in gioco che si possono usare per favorire lo sviluppo di 
piccole imprese ad elevata produttività e/o innovative nelle aree periferiche.

Attenzione a:

- regolamentazioni che disincentivano la crescita delle imprese.

- Diversi moltiplicatori a seconda della tipologia dei posti di lavoro creati.

Il FVG può cercare di sfruttare la concentrazione di centri di ricerca (2 
università, SISSA, Area Science Park) . 
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Grazie per 
l’attenzione

27

Clara Graziano 
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•Caratteristiche principali del D.L. 3/2015 e Legge 33/2015

•Introduzione della figura della PMI innovativa: 

ha creato uno status speciale per le piccole e medie imprese che si distinguono per attività 

innovative e che rappresentano uno stadio successivo rispetto alle start-up innovative.

•Requisiti per l'iscrizione: 

per essere riconosciuta come PMI innovativa, un'impresa deve soddisfare almeno due di tre 

criteri specifici:

•Spesa in R&S: il volume di spesa in ricerca, sviluppo e innovazione è pari o superiore al 

3% della maggiore entità tra costo e valore totale della produzione.

•Personale qualificato: la forza lavoro è composta per almeno 1/5 da dottorandi, dottori di 

ricerca o ricercatori, o per almeno 1/3 da laureati magistrali.

•Proprietà intellettuale: l'impresa è titolare di un brevetto o di un software registrato.

Le imprese che rispettano i requisiti possono iscriversi nella sezione speciale del Registro 

delle Imprese e beneficiare di incentivi come l'accesso agevolato al credito, sgravi fiscali, 

esenzioni e deroghe normative.



In Italia sia nel 2024 che 
nel 2025 il settore col 
maggiore tasso di 
crescita è il turismo, ma il 
settore che ha avuto la 
crescita più forte in 
Europa è il settore 
digitale.

29

Settori industriali con il 

tasso di crescita 

maggiore nei vari paesi
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Importanza della specializzazione produttiva
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